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C'amo * ucciso Abele* errò profugo, e sempre 
tremante di venir ucciso , per tutta la sua vita fi- 
no all' anno 701, quando Lamech suo pronipote 
V uccise. M versetto i3 del Capo IV della Genesi 
dice Lamech: » Decidi virum in vulnus meum » 
e al versetto 1^: » Septuplum ultio dubitur de Cain : 
de Lamech vero septuaqies septies n 

È tradizione degli Ebrei, e sentenza de' Santi Pa- 
dri , che V uomo ucciso da Lamech sia stato Cai* 
no, il quale vestito di pelli di fiere nelt oscurità 
del bosco fosse da Lamech riputato una belva. 

Tale opinione è confermata dagli antichi inter- 
preti, i quali spiegano ensì il versetto a4 » Si fa- 
rà vendetta di Caino sette volte, e di Lamech set- 
tanta volte sette » e così chiariscono , che la dispe- 
razione di Lamech, il quale prevede, di esser pu- 
nito settanta volte sette, sia effetto di grave ucci- 
sione da lui creduta delitto enorme ; per cui si de- 
ve ragionevolmente dedurre, che V uomo da lui uc- 
ciso sia stato un suo consanguineo ; locchh appog- 
giando alf ebraica tradizione, ed all' opinione de' 
Padri , risulta essere stato quel parente Caino istes- 
so nel versetto 2 4* annunziato. 

E, sebbene Caino sia stato da Dio serbalo in vi- 
ta sino all' estrenut vecchi a ja* perche fosse puni- 
to con un orribile vita, è pur ragionevol cosa , che 
dovesse esser finalmente ucciso , se al Capo XXVI. 
Vers, 5 1 del Vangelo di S. Matteo affermo Cristo: 
j, omnes cnim, qui accepcrint gladi uni, gladio pe- 
ribunt ,, E perchè ciò non dovea venjicarsi in 
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Caino, che primo per profonda nequizia spense un 
suo fratello tenero , e diede a posteri il nefandis- 
simo esempio? 

Su tale base è innalzata V azione della presen- 
te 



PERSONAGGI . 

CAINO 

ENOCH 

LAMECH 



In Enochia prima città fabbricata da Caino, che 
così la nomino per affetto ad Enoch suo primoge- 
nito, Piazza di forma irregolare, e d'ineguale ter* 
reno circondata da varie case rozzamente costrut- 
te di sassi e di tronchi . 

Nel fondo la Casa d' Enoch ; veduta di un monte 
incolto, e di una folta boscaglia. 
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Dunque col sorger dell' aurora, d'Enoch 

La casa al riso sorgerà / la casa 

D* Enoch , nel pianto , e nel doler fondata i 

Di pianto, e duol per tanti anni pasciuta, 

La casa d* Enoch , del misero figlio 

Dell* uccisor dell' innocente Abele! . . . 

E fia ciò rer *ì chi tale speme in petto 

Mi pone ? a* figli ed a' nepoti riede 

Il colpevole antico, e calma e gioja 

Recar ei può! calma , riposo , e gioja 

Suo core avrassi ! e chi 1" accerta ? il sangue 

Del trucidato suo fratel si tace ? 

E nel tremendo suo furor placossi 

L offeso Iddio? 

SCENA IL 

Emoch - Ani* 

Vieni , o speranza dolce 
Dell* alma mia , deh ! vieni a me , bramate 
Conforto tu di mia (amiglia, e forse 
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( Iddio pietoso il voglia ) tu conforto 
Del comun nostro Genitor Caino . 
Ad. Gain ! 
En. Tu tremi/ 

Ad. E chi non trema al fero, 

Tremendo e insieme abbominato nome ! 

10 fanciullctta , quando ancor mal fermo 

11 piè moverà , con orror la prima 
Vclu F intesi dal materno labbro . 
Ira , dolor , pietà , rancor , vendetta 
In ogni cor 1' atroce nome inspira. 
Wè tremerà tra tanto duol cresciuta 

D' Enoch , <T Adamo , e di Cain la figlia ! 

En. Ah ! fi , pur troppo , qual nelle mie vene , 
IN c li e tue scorre di Caino il sangue. 

Ad. Oh Dio! più volte mei dicea mia madre, 
E al sen stringeami , e mi bagnava il volto 
Delle lagrime sue ; deh ! perchè mai 
61 grande , e lunga ira di Dio non cessa? 

En. Perchè ! . . . noi sai ! 

Ad. So, che Caino è in ira 

Al Creator, eh* Eva , ed Adamo primi iH 

\: alto comandò violar del Nume , . 

E che Caio l'augusta legge poscia 

Osava ingrato disprezzar ; ma quale 

La colpa fosse di quell' uom perverso f 

Mei tacquer sempre i genitor ripieni 

Di raccaprìccio , e duol . 

En* V INA il puro, e dolce 

Tuo cere io vo contaminar col triste 
Racconto ; or deh ! componi tu , mia figlia , 
A letizia il tuo volto , e m' odi : il nostro 
Antico Padre > il genitor mio lasso , 
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Che da molti anni ( e pria che tu spirassi , 
E Lamech pure aure di vita ) questa 
Citta furente abbandonava , alfine 
A noi tornò. 

Ad, Quai lieti accenti ! 

£n. 11 «ole 

Scendea nel mare , ed ei furtivo quasi, 
Da due nepott suoi sorretto, alfine 
Entrò; mi strinse singhiozzando al seno, 
Sopra uno strato , dall' età , dal lungo 
Errar , dal duolo affaticato , e stanco 
Si giacque e pus s* addormentò . 

Ad. Sion graaie 

Al nostro Iddio , doni ei pietoso , doni 
La calma tanto sospirata all' uomo 
Antico . 

En. Accolga Iddio tuoi caldi voti 

E alle mie cure benedica j in sonno 
Profondo intanto il Veglio ebbe tiposo. 
Ora che albeggia , dal suo strato ei sorga , 
Ed io tra i figli e suoi nepoti, voi 
Dall' occhio suo non conosciuti mai , 
Voi primi a lui presenterò j quel nodo 
Da me promesso e tanto desiato 
Da' vostri cuori approvi, e formi ei stesso. 
Speme , conforto , e gioja molta , io spero , 
Al di lui cor da ciò verrà; di Lamech 
'Ada, che rechi? ci del pensier mio nuovo 
Non ti fd' motto? 
Ad. Al decimar del sole 

Ratto ei movessi alla mia casa , u* lieto 
I giovinetto a' genitor miei cari 
fiaccasi rammentar suo puro amore, 
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fi »f avo nostro , alto gridava , il «aggio 
Enoch domani il sacro atto solenne 
Brama compir j voi suoi nepoti appella 
Al sacrifizio , ed Ada vostra pure , 
Cui stringer biama al fortunato Lamech, n 
En. Si , fortunato fia colui che sposa 

Ada otterrà, felice ella, che sposo 
Lamech avrassi , ed ambedue felici 
( E il voglia Iddio , cha cor si puri in loro 
Petti luco ) 
jfd. Che parli tal 

En. Mia figlia, 

Di bello cor ricca te fece Iddio , 
E Lamech pur . Lui si ringrazi sempre , 
Wè di superbia passiun tiranna 
( Ahi quanto a nostra prosapia funesta f ) 
Le candid* alme vostre acceoda mai . 
Tutto da Dio noi ricevemmo, tutto, 
Nulla da noi ; noi siam vii terra , cui , 
Come formava una parola sola , 
Un detto sol del Creator disperde . 
Questi tremendi , e sacri accenti , quali 
Og^i da me , da' genitor più volte 
Avesti tu , sacro retaggio , e pieno 
Veracemente di ricchezza , ai tuoi 
Figli , e nepoti recherai tu poscia . 
Ora si parli d' Olocausto santo , 
Che tu con Lamech , fra i congiuriti, al noaro 
Iddio tosto offrirai ; per me V antico 
Avo e padre cornila le vostre ci stesso 
Immacolate man Caino unisca . 
( Ahi! pensier triste! ) 
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En. Kg 1 **» 
Aver potrebbe anche la gioja il pianto, 
E questo pur versar potrei , che quello 
Solo del duol finor renai pur troppo . 

Ad. Ma oh Dio ! di duolo lagrime spargendo , 
Parlasti tu d' immacolate mani ! . . . 
Che vuoi tu dir? 

En Che dal delitto intatte 

Le vostre man, pure, innocenti in santo 
Tincol felice stringeransi . . « 

Ad. Dunque 
Altri macchiò la mano sua ?.. . 

En. Deh ! cessa ; 

Lo sposo tuo che a noi s' appressa , mira . 

SCENA III. 

Enoch • Ada - Lamech, poi Caino di dentro. 

» 

Ad. Sposo y che reggo! di mestizia il volto 
Hai pinto ! parla ; a noi che rechi ? 

Il nostro 
Antico Padre , rhe fra noi si rese 
Al primo giugner della scorsa notte , 
Aprendo al giorno gli occhi., e la primiera 
Riconoscendo sua magion diletta , 
Tulle cruccioso per interna angoscia 
Freme, delira, lamenta, singhiozza . 
Ira e spavento intorno a lui si stanno , 
E dall' orrer del suo stato delente 
Ninn può ritrarlo ; invano Irad tuo figlio 
E Maviel, Matusaele invano 
Il padre mio , preci d* amoie o accenti 
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Di senno, e di pietà spargendo vanno. 
Oh* ei dopo breve , ed interrotta calma 
Sorge di pria più torvo; e più furente 
Con disperato grido , ahi raccapriccio ! 
Invoca la tremenda ira divina . 

En. ( Ahimè / la speme , ch'io nutria, si muore! ) 

Ad. E questo è dunque del connubio no»tro 
Il felice presagio? 

Lam. E* questo il fauste 

Accoglimento che a' nepoti suoi 
Fa il padre tuo? 

En. Figli del pianto , al Ciclo 

Gli occhi volgete ; dell' Eterno in petto, 
Come il rigore > la pietà risiede . 1 
Questa da noi devotamente a Dio 
Con puro ardor di filiale affetto. 
Questa si chiegga ; li nepoti tutti 
Dell' infelice figliuolo d* Adamo 
Congiungeranno ì loro voti ai nostri . 
Là sulla vetta del vicino colle 
Di bianche pietre innalzeremo un' ara , 
E sovra d' essa» candido qual latte 
Un giovinetto immacolato agnello 
Al Dio d'Adamo immolerem devoti. 
Voi tra le madri e i genitor, tra gli avi 
Canuti, e tutta di Cain la stirpe, 
Più che il potete , il vo>tro cor , gli affetti 
Vostri innalzate a lui , gli offrite umile 
Ubbidienza al suo voler; chiedete 
Perdon col pianto dei delitti antichi 
Della presapia nostra ; a lui fermate 
Sacra , solenne, siugolar promessa 
Di rispettar della Natura il dritto 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO lf 

A lei da Dìq con inviolabil legge 
Infuso ,ed' alto intemerato affetto 
Fraterno amarvi sempre e i vostri tutti 
Avi , nepoti , figliuoli . . . fratelli ... 
E sempre , e quanto voi medesmi amare , 
E d' odio iniquo , e di perfida invidia 
Perfino il nome detestar. 

Lam. Ma d* odio, > 

D' invidia mai nè il nome pure appreso 
Abbiamo noi . 

Ad. Son di delitto forse 

Nomi esecrandi! . . . ab! mei dicefa il core 
Ailor ebe tu li proferivi . 

En. O santa, 

Bella innocenza ! se quaggiù fra noi 
Tuo seggio ancora di serbar tu degni, 
Come brillar di questi figli in volto 
Te veggio , ancor la mia speme riprendo . 

Ad. Ahi ! quali grida ! in sen mi balza il core ì 

Cain. Ahimè ! 

Ad. Qual grido! 

Lam. ,Di Caino è quest-a 

I / alta , dolente , formidabil voce . 

En. L'angoscia, oh Dio! nell'alma mia ritorna. 

Cam. Abele ! Abele! 

Ad. 11 suo fratello appella ; 

Perchè ! soccorso dall' estinto Abele , 
Non dall'offeso Onnipotente ci chiede? 
Perchè ! 

Lam. Dal Nume ad impetrar perdono 
De' falli suoi d' Abel 1' ajuto invoca. 
En. D' Abel 1' ajuto , del fratel sno dolce . . . 
Ad. Abel si dolce , ed innocente e santo 
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Periva ci dunque d'immatura morte? 

En. Si . . . 

Ad. Ma perchè sì cara vita e bella 
Spenta sul nascer renne! 

Cain. Abele ! Abele ! 

Ad. Odi > di nuoTo il «no fratello chiede. 
Ahi! suon dolente! 

Lam. Ah! ti ritraggi , o sposa , 

Alla tua stanza , io prego . 

Cain. Ahi! «angue! ahi! sangue? 

Ad. Parla di sangue ! Oh ! Dio ! di sangue parla ! 
Chi lo versò ! Dio! qual terror ! 

En. Del nostro 

Padre infelice al lamentar deh ! figlia 
Non por tu mente ; a' genitor ritorna , 
E noi , Lamech , a lui corriamo ; a* suoi 
Piedi prostrati distogliam sua mente 
Dal permei- tri -te , ed mvochiam la calma. 

Ad. Ma , ahi lasso ! calma a?cr puote ei ? 

En. Va, figlia. 

Ad. Iddio ... 

Lam. Può tutto Iddio . 

-rf</. Ma «angue , sangue, 

Egli gridi. 

». Va , figlia ; al Signor alza 

Calda preghiera ... in Ini confida ... in lui < 
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Lam, Oi, mia diletta, rasserena il ciglio j 
Lieta novella a te recar degg' io . 
Poiché Caino i suoi figli rivide 
E il «no primiero Enoch soave , in pianto 
Dirotto tutto il suo furor «temprassi . 
Lunghe fur le sue lagrime , e con esso 
Piangeano i figli , o de' figliuoli i figli \ 
E , come dopo estiva pioggia in Cielo 
Ogni atra nube , che il copria , sparisce , 
£ il ciel sereno e sfavillante tutto 
Sua faccia bella all' universo mostra , 
Cosi Cain , poiché il dolor suo grande 
6fogò col pianto, i figli suoi stringendo 
Al petto , il volto dipingea di calma , 
Che quasi al riso assomigliava, e in cor« 
Ponea di tutti amor, letizia , e speme. 

Ad. Oh ! sempre a me voce dj, Lamech dolce ! 
Dunque potrem ciò che venia poc' ansi 
Dall' avo nostro Enoch promesso a noi , 
Ora ottener ? ma il sacrifizio ? . . , 

Imììi. Tutto , 

( Che di ciò molta cura io stesso presi ) 
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O «posa mia , per V olocausto è pronto * 
E lo sarà pure il tao cor. 

Ad, Sì Lamerh , 

Presto é il mio cor ; «uà pace abbia Caino , 

E gioja poi , felicità discenda 

Ne* figli «noi , ne' suoi tardi ne poti , 

E in noi discenda dalla man del Nnme ; 

Ma dimmi , qual fu di Cain la colpa ? 

Lam. Ignori tu , che dei divin comando , 
Che impone amare genitor , fratelli , 
E ogn* uom , che porta nella faccia acuita , 
Siccome noi , del Creator l' impronta , 
Era pur troppo trasgressor Caino! 

Àd E Abel nomava egli poc anzi . 

Lem. Abele 
Ei non amo di vero amor fraterno . 

Ad. Di «angue poi con disperato grido 
Egli parlava . 

Lam. Del fratello il «angue 

Era d' Adamo , e «angue suo , fratelli 
Erano , e figli dell* istesso Padre . 

Jd. Ma quel terrore , ond* ei compreso il «no 
Delitto accasa , alto misfatto annunria. 
Atroce , orrendo ; che Cain non abbia 
Di puro amere , <Y un amor «incero 
Il dolce «no fratello, amato mai , 
Colpa «arà ; ma per tant' anni , e tanti 
Di duol, di pene, di disagi , e lai 
Dalla memoria dei delitti umani 
Non ancor essa 

6o , che il pietoso, il sommo Padre Iddio , 
Quel , che d* Adam 1* innobbediensa , e d* Eva 
Pani ,.la pena confortava poscia 
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Con molti figli ; e «e lor tolse Abele , 
Ad essi il rese nel felice Setb. 
Adamo , ed Era rolla lor prosapia 
Fur benedetti dal Signor placato, 
E nel riposo , e nella gioja sempro 
Vissero giorni di beata pace j 
E poi lieti tra i figli , e li nepoti 
Chiusero gli occhi nell* eterno sonno . 
E il sol Caino , il padre nostro , ei *olo 
Starsi dorea nel pianto sempre, e sempro 
Tutta veder nel pianto la sua atirpe ? 
E il sol Cain non otterrà perdono ? 

Lam. Sì , V otterrà, giunto è 1' istante , io spero; 
Ma tu , mia sposa , a' genitor ti reca , 
E dal lor petto la mestizia slaccia, 
Ed essi , e i figli al sacro colle adduci . 

Ad. Mio Lamech, tu'mi riconforti ; io tutta 
Sento la forza dell' amor tuo puro . 
Il sospirato nostro nodo il Nume 
Avveri alfin , ma del mio cor la gioja 
Perisce tutte, se di cara pace 
Dell* avo antico la speranza muore. 

SCENA IL 

Lamech. 

O bello core , o candida innocenza , 
Quanto mi piaci ! Inorridir la pura 
Donna dovrà nel riconoscer ella 
Neil* avo primo V uccisor spietato 
. Dell' innocente , intemerato Abele ! 
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SCENA III. 
Enoch -Lamech . 

Cam. Enoch, 1' aitar, qual m'imponesti, erett» 
Brìi colle lu ; V ostia , |» acoiar , la legna 
Son preparati ; i tuoi figli e nepoti 
Stanno attendendo sulla vetta sacra 
D' alto dolor , di meraviglia in atto 
Il padre tuo. 

E n. Con noi verrà fra breve , 

Io spere j calma egli riprese; ed ora 
Di nostra vista quasi liete avanza. 
Ed io sul colle il guiderò ; precedi f 
Lamech , precedi i passi miei ; consola 
Que' mesti alquanto , e la venuta fausta 
Del genitor mio lasso ad essi annuniia . 

SCENA IV. 



Alfine ei vien j qual nell' aspetto appare 
L' ira di Dio , che lo persegue , e preme ! 

SCENA V. 

Cime - Enoch. 

Etu Padre , mie Padre , vieni. Ah tu ricevi 
L'omaggio umll de' figli tuoi, conforta 
L'anima tua della beata speme, 
Che sorge in cor d' ognun di noi j quest' aura 
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Che dolco «pira , il verdeggiar del suolo , 

11 Cicl sereno , il grande Astro cho a noi 

Più dell' usato luminoso brilla, 

Tutto predice , che quiete, e pare 

Tuo core avrà, che si è placato Iddio.. 
Cain. Pace al mio cor! . . . Placato Iddio! . . .ma voi» 

Che in torno state , ite , lasciate il padre 

Cui figlio suo ; che il genitcr cadente 

Possa abbracciar lo suo figliuol , che sfogo 

Libero a tanti affetti suoi conceda 

Nel di lui seno; ite . Min figlio , vieni. 
Eh. Padre, tu alfin nella città tua prima , 

Che coi mio nome d* appellar ti piacque , 

Nella magion del tuo figliuolo , e tua , 

Tra i figli taci , tra tuoi nipoti stai . 
Cairi. Si, tra voi sto ; ti stringo al petto , e quasi 

Parrai esser lieto ; oh ! quanto tempo corse , 

Ch'io non provai questo conforto! , 
En. Cessa, 

Signor, tuoi mali, e il puoi tu solo. 
Cairi. Io solo ! 

Che parli! 

En. Ah ! ti ; tra noi rfman tu sempre ; 

La lunga ctadé , il cadente tuo corpo , 

L' angoscio tue , gli stenti tuoi te nosco 

Kattengon sì , che più lasciar tuoi cari 

Figli non puoi. 
Cain. Sì, rimarrò , mio dolco 

Enoch , io qui . 

En. Tu rimarrai! ^% 

Cain. Si , figlio. 

Le vaili , i monti , le foreste , e gli antri 

Troppo finora affaticai; uiun loco 

l 
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( E per si lunghi anni il provai ) nion loco 
Havvi per me, che ristorar mi possa 
Dal mio dolor, dalla mia aogoacia estrema. 
Tatto m* incresce, tutto sfugge al mio 
Sguardo; una forza irresistibil spinse 
Questo mio corpo alla mia casa prima; 
Qui volsi il pie, qui ritornai , qui stonimi, 
E qui tremante la mia fine attendo. 

En. O Padre mio, che dici tu! quai mesti 
Detti ascoltai! 

Cain. 61 » rimarrò; di Morte 

Odo innalzarsi spaventevol grido , 
Che a se mi chiama ; quella marca infame 
Che a me V onnipotente in fronte pose , 
Non più me copre dal terribil ferro. 
Ei già lampeggia, ei parte, ei vola ratto} 
Ecco mi giunge , e si sprofonda tutto 
Nel petto mio ; lo sento io già , lo veggo , 
Ecco il mio sangue , che d' Abele il sangue , 
Dell' innocente trucidato mio 
Fratello lava , eccolo , ei scorre , ei fuma . 
Trema di nuovo innorridita , ed egra 
La tradita natura, e sitibonda 
L' avara terra il sangue mio si beve . 
En. Ah ! cessa , cessa , o genitor ; 1* accesa 
Tua fantasia te a delirar conduce. 
Apri deh! gli occhi di ragione al puro 
Lume . . . 

Cain. Ragion ! ... 1* alta ragion del Nume 
E* di punirmi , di strappar dal fianco 
De' puri figli un scellerato padre , 
Che non merta pietà , che mai pietade 
Non otterrà dall' oltraggiato Nume . 
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En. Piega la fronte umilemente al Nome, 

Che tu oltraggiasti , ed al clemente Iddio 
Chiedi perdonj tu l'otterrai. 
Cain. Perdono ! 

Egli . . . Cain dallo sdegnato Iddio 
Egli . . . otterrà . . . perdon ! • • j giammai « 
En. Che partì, 

Signor ? 
Cain. Giammai . 

En. Quel disperato accento 

Cessa per sempre; tu al delitto antico 
Delitto accresci . 
Cain, E ciò £a Ter; ma posso 

Sperar io mai? 
En. Si , lo puoi tu , lo puote 

Ogn' uom, che il voglia ; il primo Padre e Dio. 
U suo rigor perche cessar non puote? 
Perchè ? 

Cain. Perchè maggior di sua pietade 

E' il mio delitto . 

En. E chi tei dice? 

Cain. li core . 

En. Qual colpa v'ha che sia maggior. di sua 
Pietade mai ? 

Cain. La colpa mia , maggiore 

D* ogn* altra colpa . 

En. Tue parole d' alta 

Feral tristezza orrendamente asperse 
Deh ! lascia , o Padro mio , te prego ; e il tuo 
Core agitato d' umiltà profonda , 
Di vero duolo , e di fiducia molta , 
Qual debbe un figlio coli' offeso Padre , 
Vesti, o Signor j li prei?o V ara insieme 



a» ATTO SECONDO 

Devoti al suolo prosterniamo! tutti, 

£ Iddio clemente , l' amoroso nostro 

Padre culi' ostia immacolata i nostri 

Umili preghi accetterà. 
Cain. Miei preghi 

Accolse ei mai! ; li sacri fizj miei! 
En. Ma del tuo cor dalle sventure tante, 

Da tanti stenti, tormenti , ed angosce 

Purificato, e men deforme reso 

Agli occhi suoi , 1' omaggio umil , sincero, 

Grato al Signor sarà , figliuol tuo caro 

Tornerai tu . 
Cain. Lo fui giammai diletto 

Figliuolo suo ! 
En. Lo fosti si . . . ma cessa; 

Vieni , Signor ; la tua prosapia tutta 

T' attende . 

Cain. II Tuoi ! . . . cosi si faccia j . . . andiamo , 

' En. ( Sieo grawe a Dio . ) 
Cain. Che veggo io mai ! ... noi redi ? 

En. Chi ? 

Cain. Da queir erta ei scende , ei corre , e a* mici 
Passi s' opDott ... mi guarda . . . ahimè ! «i fugga, 

En. T arresta deh ! 

Cain Noi Tedi tu ! 

Eu. Chi! 

Catn. Abele ! 

En. E' Lamech ei , che te ricerca . 

Cain. Abelo 
E' desso. 

En. E* Lamech tenero nipote 

Nostro. 

Cain, Ei a* appressa . . . ei viene a me ... «i fugga. 
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En. T* arresta deh ! 

Cu in. IV e 1 petto il cor d'estremo 

Terror mi balza! 
En. Oh! Padre! oh! Padre mio! 

Cain. Ei vien , miralo , ... oh! Dio! 

6CENA VI. 

Lamech. 

Che fia! si segna. 
V ira del Nume ahi ! lo persegue ancora. 
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SCENA I. 
Ab a. 

Catino ed Enoch rimirai poc'anzi 

Volgere al colle il passo , e Lamech lieto 

Da me partissi, e ad incontrarli mosse! 

Ma poi ciascun dal guardo mio qual lampo 

Si dileguò! . . . Sulle lor tracce io movo, 

Nè alcun riveggio ! . . . Lamech ratto parmi 

Veniro a me , . . . si , non m' inganno , è desso . 

SCENA II. 



Ad. Sposo/ 

Lam. Ada mia/ 

Ad. Dove Oain 7 

barn. Caino 
Col figlio suo si ritirò nel chiuso , 
Che 1' atra angoscia nel suo cor risorse 

Ad. Dunque la ealma sospirata .... 

Lam. Al suono 

Dei dolci detti del figli uol diletto 
Neil' abbattuto volto apparia quasi , 
Ma sparve tosato . 
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Ad. * E la cagion ? 

Lam. Deh ! «posa , 

Tu di saperla non curar , ti prego . 
Ad. A me parca, che d'incontrar fuggisse 

L' aspotto tuo . 
Lam. Forse fìa Ter. 

Ad. Ma come! 

Lam. D'Abele al volto la mia faccia , il trine, 
1/ età ( com' ei da sonno quasi desto 
Ad Enoch poscia , e a ma dicea ) somiglia . 
Ad. E ciò fia vero? 
Lam. Ei sì diceva . 

Ad. ' Dunque 7 . . . . 

Lam. Ratto cosi qucll' infelice forse 

Fuggia da me, come da A bel fuggisse. 
Ad. Perchè involarsi del fratello al guardo? 
Lam. Io già tei dissi , ei non V amava. 
Ad. Pure, 
Se dal suo guardo doglioso , tremante 
Fuggia Caino t di gran colpa reo 
Terso 1' estinto reputar si dehbc . 
Lam. Fu non amarlo colpa ... e chi la colpa 

Sente nel cor . . . ma ciò ti basti , o sposa. 
Ad. Ahi ! qual arcano ! trepidar mi sento 
D'alto terrore il cor. 

SCENA HI. 

Enoch « Lamech - Adi . 



En. Miei figli! 

Ad. Dimmi, 
Enoch, che fa lo sventurato? 
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En. Dietro 

I passi mici del suo terror primiero 

hi vergognando quasi , lento lento 

Ritorna ; mira come al suol tien fìtti 

Gli occhj , e sommerso in gran pensier s* avanza. 

Ma voi, figliuoli, il piè di quà per poco 

Volgete, forse con maggior coraggio 

Mi segue al colle, dell'aspetto vostro 

Lontano; ei teme che dappresso v' abbia 

Chi osservi , e noti sua tristezza estrema . 

Io poscia a lui nel più propizio istante 

Sul monte voi presenterò; partite . 

SCENA I V. 

Enoc* - Caino. 

En. Padre , fa cor ; lungi da te per sempre 

Tuoi dubbj , vieni. 
Cuiti. Ma la giovin donna 

Che ad un garzon dappresso e a te dinnanzi 

Stava , perchè da me con lui si scosta? 

Perchè ! . . . fors' io ? ... 
En. No , mio Signor , rispetto 

Di nostra schiatta al venerabil capo, 

Forse timor del lamcntevol grido . . . 
Caih. Timor!., che parli! l'innocenza teme? 

Di che temer? di che ! . . che dissi! ahi! stolto.' 

Si , dee temer d' un traditore 
En. No , Padre . 

Caia. Que' garzon dunque a me s' appressin tosto . 
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SCENA. V. 



Caino . 



O Dio , o Dio , che giustamente abboni 
U mio delitto , in que' fanciulli chiara 
Del trucidato Abel risplender fai 
La candid' alma!. . . Ah! di perdon fta queito , 
O d'ira eterna inesorabil legno! 

SCENA VL 

Caino - Enoch - Lamech - Ani . 

■ 

Em Ecco i nepoti , o genitor . 

Cai n. Sorgete j 

Innanzi a me prostrati voi!. .. che feste! 
Stolti ! . . . prostrarvi di Caino al piede ! 
Sorgete. E' questa la fanciulla, che oggi, 
Siccome tu dicevi a me , fi a moglie 
Di Lamech ! 

En. Questa . 

Cain. 11 some? 

En - ' Ada! 

C *i** ( Mio figlio , 

Enoch, di questi due nepoti nostri 
Al lieto , e dolce aspetto in me risorge 
La santa giojo di mia prima etade ) 
Questi son dunque di mia stirpe lassa 
La cara speme, e il lor connubio forse 
Farà felice di Cain la casa ! 
E voi , miei cari , al fianco antico sempre 
Dell'aro primo, singoiar ristoro 
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Sarete toì di sua vecchie»» estrema! 

Lavi. Si , noi saremo ubbidienti figli 

Sempre al tao fianco, ad alleviar tuo duolo 
Pronti , e costanti , e la letizia tanta 
A ridestar nell' alma tua . 

Ad. L* umile 

Ancella tua rimira in me , la aposa 

Di Lamech tuo, che ti promotte affetto 

E riverenza, e servitù; 

Lam. Li figli 

Che denno uscir dal suo fianco . . . 

Ad. Di tua 

Casa all' onore alleverò j te serbi , 
O mio Signor, l'onnipotente in vita, 
Finche tu vegga do' sudor miei Unti 
L' opra compita . 

Cain. O cari accenti/ o gioja ! 

SI , figli , si , nel vostro amor , nell' alme 
Candide vostre di speranza un raggio 
Parnii veder , che mi conforti ; il bello 
Vincol si compia t e voi siate felici . 
Enoch, precedi i passi miei j dirai 
Ai tanti miei nepoti , che sul colle 
Stanmi aspettando , che il lor capo primo 
Fra brevi istanti ai loro amplessi viene . 

SCENA VII. 

Caiko - Lamech - Ada . 

'Ad. O Padre nostro, V olocausto santo 

Offrirai tu ? 
Cain. Degno io sarci ! lo credi , 
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Mia cara, tu ? 
Ad. 12 immacolato agnello 

Ferirà la tua man! 
Cain. Profana è forte 

La mano mia ■ 
Ad. Fia sacra , e al Nume accetto 

L' intemerato sacrifìci» . 
Cain, Accetto! 
Ad. Dubiti forse! 
Cain. E n' ho ragion . 

Lam. Moviamo, 

Signor , all' erta , ed ogni indugio tronca , 
Cain. Aspetta , aspetta ; di costei la voce 

Palpito nuovo mi destò , che quali 

L' ultimo mio rigor mi tolso . 
Ad. Noi, 

Noi sosterrom 1' abbattuto tuo fianco , 

Noi guideramti , e tu nell' ostia eletta . . . 
Cain. Eletta ! . . . 

Ad. 11 ferro immergerai sicuro» 

Cain. Sicuro ! ... il ferro ! . . . immergerò ! . . . sicuro 

Pur troppo un di stringea ( crudeli ) la marra; 

Non d' ostia eletta al Creator , non mai 

Sacrifizio offerì» . 
Ad. Che dici, o Padre? 1 

Lam. Deh! mio Signor col rammentar lontane 

Vicende , deh ! non rinnovar tuo duolo . 
Cain. Pose 1' Eterno sulle labbra d' Ada 

Tremendi accenti; ah ! eh* io gli intesi ... io tremo. 
Ad. Non creder no , che a tuo sconforto io 

Parlar volessi , e contristarti il core . 
Cain. Ada, tu no, ma per tua bocca Iddio 

Parlomnii, Iddio. 
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Lam. 6ignor , pietà del tuo 

Stato presente , e la funesta istoria 
D' obblio deh ! copri , e ad ogni uomo ti piaccia 
Olar . 

Cain. Celar! no maij noi vuole Iddi* $ 
Che di donzella tenera col labbro 
Parla , noi vuole Iddio ; lo sappia ogni uomo , 
E sien par tutti i secoli venturi 
Il mio delitto , e la mia pena a tutto 
Il ceppo uman di memorando esemplo. 

Ad. Padre . . . 

Cain. Tu piangi ! . . . 

Ad. Òhi frenar potrebbe 

Il pianto ! . . . Padre , V olocausto . . . 

Cain. Al Nume 

10 sacrifizj offersi , ed ei sdegnoso 

Gii abborri sempre ; era d' Abele a lui 
Jj' offerta accetta , del felice Abele 
Al IN urne caro, e a' genitor; di pura 
Fiamma dal ciel scendea lucente glubo , 
Che T ostia eletta consumava , e il Nume 
Istesso cinto del divino raggio 
Dal ciel mirava con sereno ciglio 

11 fortunato immolator j 1' offerte, 

Ch' io su lo stesso aitar ponea sovente , 
Non eran mai dalla celeste fiamma 
Nè tocche pur; scorrea quel sangue impuro 
Dalla vittima ancisa , e nera , e mista 
A' vortici di fumo uscia la vampa 
D'arida legna di mia mano incesa, 
E intanto il Ciel di tenebrosa nube 
Feasi ampio vel ; muggiva il tuono , e poi 
Dall' atro nuvol con orrendo scrosci» 
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Fulmin scendca , che legna , ed ara, ed ostia 
Col pia , struggeva , e me lasciava pieno 
D' alto spavento , e semivivo al suolo . 

^td. Che narri tu? non era dunquo accetta 
A Dio r offerta di Cain? non tra 
Degna di Dio ? 

Cain. Tu bea dicesti ; presa 

Dalle più abbietto cose , e da' più vili 
Frutti del campo era 1* offerta , poca , 
Povera , a parto d' avarizia infame . 

JLam. Ma deh ! , Signor , pon fina a' detti » e 1' erta 
Saliam . 

Cain. Si , parto d' avarizia infame . 
Questa nefanda pas>»ion più crudo 
Renderà V uomo dtlle belve, istesse , 
Nè V uom per lei del suo simile il sangue 
Rispetterà , ne dell' amico , ed ahi / 
Ne del fratello , del figliuol , del Padre . 

JLam. Detti di morte, a mio Signor, son questi. 

Ad. Io tremo . 

Cain. E Morte che nel suolo d' Eden 

Alzò per man dei genitor miei stessi 
Sulle mine d'innocenza il tronu , 
Ella me tutto non invade forse ? 
Ed io di Morte 1' iniquo ministro 
Non fui? suo fero, abbominevol dritto 
Per me non passa a' tardi mici nepoti? 

Ad* Tu ministro di Morte ? 

Cain. E tu noi sai ?.. , 

Ad. Tu forse . . . 

Lam. Oh! Dio! 

Cain. D' Abtle ... 

Law Ah! taci o Padre, 
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Cain. Io fui . . . 

Lam. Doli! taci per pie t ade/ 

Cain. Io fui - 

Io fui del dolce , ed innocente Abele , 

Del mio (rateilo V uccisor spietato . 
Ad. Oh / santo Dìo / che intesi io mai/ 
Lam. Ma , Padre , 

Perchè di tanto spaventoso arcano 

Dotta or tu festi la donzella ? 
Cain. E' giusto 

Che a tutti noto il mio delitto sia . 
Ad. E perchè mai cosi soave amico , 

Fratel si caro hai spento tu ? 
Cain, Le sante 

Opre sue belle , il cor suo puro , c i ricchi 

Suoi «no ri fi zj erano cari a Dio , 

Erauo cari ai genitor; da Dio , 

Dù genitor teneramente amato 

Era il fratello . 



Ad. Tu fratello suo , 

Tu non Y amavi? 
Cain lo V abborda . 

Ad. Che sento! 



Cain. D* Inferno orrendo , abbominevol mostro 

Uicito , il core m' occupò , V invidia . 

D' Abele il merto era al mio cor puntura 

Profonda, aceiba . 
Ad. E ad imitar le belle 

Opre fraterne non sorgevi allora ? 
Cain. Mio cor d' invidia la ferita acuta 

Sentia ; ma vile io di seguir le sante 

Orme fraterne ahi / non ardiva > e crudo 

Osava spegner cosi bella vita, 
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Che di mia viltà bassa era rimbrotto . 
Che feci allora ! ... e proferirlo io posso ! 
Lam. Risparm ia a te di raccontar la pena, 
E a noi V orror nell* ascoltar l' atroce 

Cain. No , 1' impone Iddio ; m' è forza 

Di palesarlo , e di tremar con voi . 
Ad. Che mai dirà / 

Cain. Quell'innocente ( oh / (porno/ ) 

Pieno «T affetto a me dinnanzi stava ; 
Io di li vor fremendo , c la mia fronte , 
Segno crudel del tradimento , pinta 
Del lieto aspetto d* amistà , 1' invito 
Al campo; accoglie i detti miei quel giusto, 
M' abbraccia , e stretti nel fraterno amplesso 
Scendiamo al campo; io della marra, ahi/ crudo! 
Armo la destra , il tronco innalzo . 

Ad. Oh / Dio / 

Lam. Deh / cessa , cessa . 

Cain. Udite immane colpa / 

Pien di stupor, non di spavento, Abele 
Ritrarsi vuol, come natura il move, 
Dal colpo mio; la bella del suo volto 
Immagin dolce , il sogguardar pietoso 
Drgli occhi suoi, 1' umìl prego, che fea, 
Che dal feroce atto io listassi , avrebbe 
A pietà mossa ogni rabida tigre . 
Ed io / . . . più stolto , più crudel , più iniquo 
D' ogni uom che viva , e che vivrà , nel casto 
Fronte del giusto mio fratel 1' inlame 
Marra vibrai . 

Ad. Mancar mi sento. 

Lmm. Oh / Dio / 



Sa 
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6CENA VIIL 



Caino - Lamech - Ada - Enoch . 
JSn. Padre . . . 

Cròi. Eoco il frutto del mio duol , del mio 
Delitto 

En. Pigli , al «acrifiiio . . . 

Cain. Andiamo . 

6ieno (elici e tu con essi , e scenda 
Sopra di me X eitrema ira di Di« , 



« 
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SCENA L 



Ai. Regger non powo a tanto orror . 

Nfc.'i. Pur troppe 

Sul capo suo Tira divina freme. 
AA. Eppur quand' ei meco ^alia sul colle , 
E tu con Lamech precedevi i passi 
Nostri, al mio piò si prostendeva ed u 
Pietà , dicea , dall' infelice primo 
Tuo Padre, al ciei tuo pure mani innalza, 
E ni impetra perdano ; » io sollevando 
Suo fianco lasso , e per dolor piagnendo 
Dirottamente , rispondea i « ti , caro 
Padre , tutto il mio cor per te d' estremo 
Amor compreso nel propizio istante 
Dell' Olocausto invocherà l' Eterno, 
E chiederà per te pietade ; n al seno 
Allor stringeami , e confonder co* mici 
I suoi sospiri , e piangevamo insieme . 
Speme in mio core allor tornava ; ahi quanto 
Fallace fu ! 

£n. Solo eà s avanza o ratto . 

Ad. Oh! Dio! qual vista! io mi ritraggo . 
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6CEFU IL 

Caino - Enoch. 

En Padre 
Gain. E chi se' tu? sci del divin furore 
Ministro ? vieni a trucidarmi ? 

En. PadrP ' 

Non mi conosci?. . Enoch *on io primiero r 

E tuo diletto figlio. 

Cain. Enoch , il caro 

Di mia prosapia, e benedetto figlio 
VA Nume Stesso , che un insegne , e «calza ! 

En. Il Nume eterno .... 

Cain. Noi vedesti ? allora 

Ch* io di mia man feria V agnello , c il sangue 

Negro scorraa sulT ara , ed aspergendo 

L' aride legna , le rendeva inette 

Ad infiammarsi, e di spavento intorno 

Cupo s'alzava, formidabil grido, 

17 Eterno istesso d* infocata nube 

Premendo il dorso in suo furor tremendo- 

Dal sommo ciel ra* apparve ; era sua faccia 

Raggianti , e luce candida la veste ; 

Acuto strale in man strìngeva, e ad uomo , 

Che prono innanzi a lui si stava , iu man» 

Ponea ; n« n mi guatò , che del suo guardo 

Iddio uon può degnar Cain , ma il raggw 

Dell'irato occhio suo sul capo mio, 

Qual di balano sfolgorante striscia , 

Dritto Miendea: tutte tremar mie fibre 

A <piel tocco io semìi; terrore, e morte 

Suonar mie grida , e di terror , di morte 
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Tutto ripien dall' orribile colle 
Fuggo 9 e m* arretro . 



SCENA III. 

Caino - Enoch - Ada . 

Cain. Ada , tu forse vieni 

Col tuo candor > colf innocenza in volto 

Me a rimbrottar ! deh ! in che t' offesi ? 
Ad. Al tuo 

Piede , o Signor , 1' ancella tua rimira ; 

Tit ta di te . 
Cain* Dal labbro mio strappasti 

1/ orrido arcano , e il palpito mortale 

Rinnovanti al mio cor, nè ancor ti balta? 

Che vuoi di pia ? che brami ? 
Ad. Ah ! molto io bramo $ 

Dell' alma tua la pace io bramo . 
Cairi. Pace 

Avrà colui , che dal divin sembiante 

Scacciato fu , proscritto , maledetto ! 
En. ( Oh / Dio ! qual fero aato ! ) 
Ad. Ah ! come , o Padre. 

Come ciò avvenne? parla. 
Cain. Udir pretendi 

L' ultimo orror del mio destin ferale ì 

L' ascolta . 

En. Ah! tarf.-^*N!^^** , : 

Ad. > Ahi fritteti toJto * 

Cain. L* ascolta . 

Cadde quel gintto f e 1' innocente sangue 
Spruzzommi il volto , cui giammai potrei 
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Terger, le pure il sangue mi» noi terge, 
Uscirà il sangue dall' ampia ferita , 
E a rosee striscie rigando il bel viso 
Scorreva a rivi ad innondar la terra . 
Tardi non furo i genitor sul catto 
Corpo ( < h' io stolto sotterrar volea ) 
A prostendersi ; in largo pianto Adamo 
Stemprava gli occbj , ed in mortai languore 
Eva cadea. 

En. Figli del duolo! 

Ad. Oh ! lassi 

Caia. Fugii, ma Iddio li passi miei raggiunse; 
Vendetta e- morte eran suoi detti ; all' alto 
Suono io tremai; quindi Ei locommi in fronte 
L'impronta infame , onde abbonir, fuggirmi 
Dovesse ogni uom , che me ferir volesse. 

En. E sì da morte ti scampava Iddio . 

Ad. Forse per darti dopo lunga pena 
Perdon . 

Cd in. Per darmi dopo lunga, immensa 

Pena più cruda d' ogni atroce strazio, 
INVI disperato ultimo duol la morte . 

En. Ed ogni speme . . . 

Caia. E* spenta in me. 

Ad. La paco . . . 

Cali. Pace aver d^ve chi un fratello giusto 
Iniquamente uccise ? Aver dee pace 
Chi dell' Eterno questo don supremo 
Fugò dal mondo ? Chi l* orrendo esemplo 
Diede a' suoi figli , a* discendenti tutti 
Di perreguir la virtù .«anta , e il ferro 
Piantar nel petto de' congiunti istessi ? 

Eh. Ma il tuo dolor , i* angoscia estrema noti 
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Saranno al mondo , ed a serbarci intatto 
L' uomo da colpa . . . 

Cain ' Oh ! che di tu ? mio duolo 

Sarà deriso, la mia colpa invito 
Sarà di colpe ; e tra il figliuolo , e il pndro , 
Tra fratello , e fratel , tra gli uni , e gli altri 
Congiunti , e amici «orberà di sangue 
Lunga discordia j nazioni intere 
Col ferro in pugno invaderanno il suolo 
D'altre nazioni ', e lutto, e sangue, e morte 
Alternamente inonderan la terra. 
Ecco , tremate , di Gain la colpa . 
Vieni , ritratti allt tua stanza meco, 
D'alcun ristoro hai d'uopo tu. 
Cm». Ristoro 1 

Si deve a me , che al punto estremo appresso ? 

En. Deh ! vieni , o padre , al pianto mio t' arrendi . 
Al tuo figliuol questo pur neghi ? guida 
Al fianco tuo sa rotti io stesso, e scorta . 

Caia Lo vuoi tu dunque t 

Ah! si, lo chieggo 

Cain - Andiamo . 

SCENA IV. 

1 

Ada . 

Oh / colpa immensa ! oh ! formidabil* ira 
D' inesorato punitore Iddio / 

8CEN4 V. 



Lam. Sposa , perchè da me lontana ? 
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Ad. Al triste 

Spettacol io spaventata mi tolsi , 
E qui volai j ma invan , che 1' infelice 
Col suo feroce lamentar raggiunse 

I passi miei ; qui dal divin respiro 
Quasi animar.) profetò tremende 
Sciagure immense di sua colpa figlie , 
E tale appare verità ne* grandi 

Suoi d^tti , eh' io riverente , e tremante 
Gli adoro , e in essi dell' Eterno l'alto 
Voler rispetto . 

Lam. E chi 1* avria creduto 

Che dopo il casto delle nostre mani 
V incoi bealo cosi oscuro poscia 
Si fesse il di ! 

Ad. Vedesti tn , mio sposo , 

Come sereno risplendeva il cielo , 
E r aura , e il colle , la foresta , il fiume 
Parca che al nostro sorridesser tutti 
Bello connubio, e de* congiunti al gaudio? 

Lam. Ne t' ingannasti ; benedisse Iddio 

C >n Enoch puro , e i genitor festanti 
Lo vin-ol sinto ; mi poiché , compito 

II Buzial rito solenne , prose 
Cain r acciaro per ferir 1' agnello , 

I mesti segni incominciar , che l'ira 
Diriua contro di Caiu fer nota. 
Or ei dov' è ? 
Ad. Del suo figliuolo ai preghi 

Si tacque, e mosse a ristorar le membra 
Lasse . 

Lam. Sia lungo il suo riposo ; ed i » 

Finch' ei si giace , e si ristora , al bosco 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 39 
Vicin mi reco , e a te fra breve riedo . 

Ad. E perchè ciò? Cosi lasciarmi tosto ! 

JLam. Aicolta ; allor , eh' io di-cenóVa dal colle , 
Mirava entrar nella foresta belva 
Feroce ( ciò , che spesso avviene a danno 
Di nostre greggi ) e ricettarsi in seno 
D' un di quagli antri tenebrosi ; io tosto 

I à corro , e pria , che in questi muri quella 
Fera pent ii i, col mio strul la spengo. 

j4d, Lamech , io provo nel mio cor funesto 
Presentimento, di sventura somma 
A te presagio ; 

Lam. Ed io ver quella belva 

Da forra ignota, e sovraumana quasi 
Son tratto , e certo di vittoria piena 
Mi sento il cor; sai che fallito mai 
Kiun colpo andò della mia destra j ma erri' 

II braccio, e frema , e ini porsegua il mostro , 
Ei non fia mai cosi veloce al corso, 

Quanto fìen ratti i passi miei. 

u4d. Me lasci 

Tosto , d' angoscia in fra il tumulto / 

f^am. O sposa , 

Tu d' importuno dttol palpiti , e tremi 
Tu pur di ciò , donde Irar devi gioja . 
D' arco , e di strai volo ad armarmi , spengo 
La fera , e a te rati* orme prime , e ratto 
Di te pi» degno, e vincitor ritorno. 

SCENA VL 
Ada. 

Ferma , \W ascolta ; egli non m* ode , e al mio 
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Guardo iovola / .hi ! che sarà / . . ma quale- 
Ai' a«al terror! l'antico aro riposa, 
E forse in calma al sonno i lumi chiude ; 
E Lamech caldo di vittoria nuova, 
Lieto si parte per tornar più lieto 
Al casto amplesso della cara sposa, 
Ed io compresa di terror di marte , 
Palpita, e tremo, e di qual cosa ignoro ! 

SCENA VII. 

CAirvo - Ada. 

Cain. Donna , Io vedi?. . . EgU s' asconde 

Ad ' Padre , 

Di chi favelli? 

Cain - Di colui che or ora 

Faitia da te. 

Ad - Di Lamech parli ? 

Cain ' Lamech/ ... 

Lamech / .. . Abele. . .mio fratello Abele. 
Ad. Lamech egli era lo mio sposo . 

Io mano 

Tiene Io strai ? 

Cain Ch « ei nò. 

Vi, r-k- •. ^o serale, 

Che D,o gh pose nella destra . 

Ad ' Oh / Dio / 

Che dici / ah ! nò , tu noi vedesti , o Padre • 

Cain. Noi ridi io qui mentr e'r da te partiva ? 
La veste , il crine , la persona , il volto 
E' tale , ah ! si , quegli è colui , non erro , 
Che neU'uffrirst U sacrili lio infausto , 
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Ebbe dal Nume irato il dardo acuto « 
E' desso, è desso , il mio fratello Abele . 

dfd. NiN, mio Signor, niuno dal Nume avuto 
Ebbe lo strai , uè Abele è quegli ; il tuo 
Confuso e caldo immaginar ti crea 
Fantasmi e sogni . 

Cmitu Sogni!... e tu noi vedi 7 

Eccol vestito del divin furore 
Rivolge a me la faccia, ecco ritorna. 

4d. lo niun veggo, o Signor.- 

Cain - Mira, ei s'avamea, 

Ecco sull'arco la saetta incocca, 
La corda trae $ chi mi difende? 

Oh/ Dio! 

Cain. Salvami tu .' 

Ad. Quale spavento! 

Cain - Salva 
Il Padre tuo . 

Jd. Mancar mi sento! 

Cain 9 Ahi! vola 

Lo strai; dal suo furor si fugga. 

Io . . . moro . 



! 
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SCENA E. 
Ada Enoch 

En. (~)h! come ratto, il mio vagliar deluso, 
Dal Ietto sorse, e s' involò! Ahi do»e 
Fuggito ci sia.' qualche p* figlio gravo 
A lui sovrasta ; per qu ii via rivolti 
8aran mici tlubbj pis>i! o Dio , la mente 
M'alluma, e tu guida mi sia ... chi veggo 
Giacente al suolo ! Ada ! . . che avvenne ! gli occhj 
Apre . . . Ada mia , sorgi , fa cor . 

Ad. Caino , 

Cessa il feroce , disperato accento , 
JVuu affrettar la morte mia. 

En. Mia figlia , 

Ada, son io, sorgi , e su questo sasso 
T' adagia , . . . dimmi , ove Cnin ? 

Ad. Caino! 
Kgìi di morte mi pirlò vicina , 
E tutto asperso di pal!or partissi , 
E Lamech pure con ferro di morte 
Volò di sangue in traccia , e morte intauto 
Mf*si serrava al cor . 

En. Ma Lamech dove 

Recossi ? a che stringea l 1 acciaro , e sangue 
Chiedea? Cain dova fuggissi? 
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Ad. Ih tutto 

Ignoro, morte d'ambcduo gli >.ccenti 

Suonavan , morto; io gli ascoltai tremante. 

Rè dello sposo , che furente, e quasi 

D' una vicina sua vittoria lieto 

Da me partia , fermar poterà i passi , 

Re di Cain lo spavento ,*e la fuga 

Calmar potca ; mortai terrore al core 

Mi scese , e caddi semiviva al suolo . 

Più dir non posso. 
En, Ma qnai detti incerti, 

Confusi ascolto ! qual truca vittoria , 

E quale cura ad infierir spingeva 

Lamech ? 

Ad. Dicca , che perseguir gli è forza 

Belva, che entrò nel vìcìu bosco. 
En. Uscio 

Ella dal bosco , e Ma vici scoprilla 

Neil' antro , ov' era accovacciata , donde 

Ei la fugò . 
Ad, Che dici tu ? 

En. Co' miei 

Occhj dal chiuso ciò mirava io stesso . 

Cain fuggì ! . . . Lamech il ferro prese ! . . . 

Eterno Iddio ! . . . che fia ! . . . Qual' atra luce 

Di tua vendetta inesorata a' miei 

Occhj rischiara il f>rmidabil brando! 

Pai tui vederlo di sanguigna {inuma 

Tutto avvampar/ ... lo stesso egli è, che in mano 

Di sfavili tute Cherubino d' Eden 

I primi nostri genitor fugava . 

Padre , ove gei ? se il tuo fìglm >1 primiero 

Non ti difende , chi sarà , che il petto 



44 ATTO QUARTO 

Offra per te! 
Ad. Più , che sua figlia , il seno 

Ada presenta. 
Èn. E tu la via m* addita , 

Mi segna il loco , ov' ei si sta j fW egli 

Nel jrrau periglio del figliuol suo caro 

L'aita invoca ... forse il ferro ... il sangue . . . 

Parla, crudcl. 
Ad. Qual' ira mai ! quai detti ! 

En. Oh ! angoscia .' oh / dubbio ! dal profondo petto 

Il cor mi balza ; Ada , pietà del nostro 

Padre, pietà; parla , crudel , ebe tardi ? 

D' Enoch nè il pianto nè il furor ti basta ? 
Ad. Che dir mai posso ! 
En. Il genitor qual via 

Prese fuggendo? 
Ad. Io noi saprei, che nulla 

Posso accertar. , 
En. Ma dove il passo ha volto? 

Ad. Mi stava innanzi allor che ratto prese 

La fuga , e forse la sinistra , panni , 

Strada preraea . 
En. Pietoso Iddio, m' assisti . 

SCENA IL 

Ada 

Partì la belra , s* involò Caino ! . . . 
Lamech non vien ! dello spavento innalza 
Enoch il grido ! ... ah ! eh* io nulla compreudo » 
E tutto io temo ; e la minaccia , cui 
Caino istcsio proferm poc anzi 
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Contro «li se , parmi avverala , a oh ! come ! . . . 
Col braccio «tesso del mio spw»o ! ei torna . 

SCENA HI. 

Ada- Lamech 

L.nm. Ada! v 

Ad. Mio Lamech! 

Ltiin, Vincitor , ti reco 

In questo amplesso di felico sorte 

Non dubbio segno . M,' odi : armato al bosco 

Volai ; dell' antro , u' *' appiatò la fera , 

Mi posi al varco ; in v ti per lungo tempo 

Stetti mirando ov' ella fosse , quando 

buon che veniva da lontano speco 

M' avverti , eh* ivi ella fuggita s era , 

E a quello io corsi ; il tenebroso loco 

Di vederla impedìa , ma coll'ajuto 

Di lieve raggio , che pel fesso lato 

Della caverna penetrava al fendo , 

Fra 1' ombre un moto io distinguea d' un corpo 

In se raccolto ; un ululato poscia 

Cupo ascoltai , che nel silenzio a poco 

A poco lento s' cstiuguea, ma tale, 

Che assomigliava a lamentio pivtoso , 

Ad un gemito uman. 

Ad. Ahi ! dubbio ! 

Lam. Dubbio 

.Vn havvi ; io stesso V ascoltai ; quel corpo 
Fra l'ombre io vidi; a quella parte fermo 
Lo strai rivoli ; il gemito crescea , 
E nel mio cor tanto terror dùcese, 
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Che radila va il t.iè , tremava il braccio j 
Ma » d' una fera aver pietà ai debbe? » 
Dissi in mio core , e la saetta dritta 
( Pentito io q-nsi dell' impresa , e quasi 
Contro voler ) lasciai partir dall' arco . 

Ad. E la feristi tu ?.. . parla ... e la belva ? 

Lam. Diè un alto strido, che mie fibre scosse , 
E barcollando fra l'ombre con grande 
Tonio 3 e ululato al suol cadendo, tacque. 
Io da pietà , di palpito improvviso 
Colpito stetti j poi da tema, ignota 
Spinto uscii ratto dalla selva . Intanto 
La fera mise più doglioso strido . 
Allor mi volsi , e la vidi , che uscita 
Dall' antro aggirava lenta lenta 
Fra i tronchi : a terra stramazzò boccone . . . 

Ad. Oh Dio ! 

Lam. Kè pia dal suol sorgea ; successe 

Un gemer fioco, onde avvertii, che fora 
In breve istante al suo fine condotta . 
l\è , di te pieno, e del tuo amor , potea 
Tornare al bo>co , onde accertarmi appieno 
Della sua morte . 

Ad. Ed era belva quella ? 

Lam. Ada, qual dubbio! 

Aà* E tu ! ... tu la vedesti? 

Lam li' ombra di quella io vidi ; e chi poteva 
Esser quel corpo , che nell' antro stava ? 

Ad. Enoch poc* ansi m* affermò , che fuori 
Del bosco uscì da Maviel fugata. 

Lam. Dunque altra fera là nell* antro . . . 

Ad - Un' altra 

Vittima . . . 
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Lam. Ada , clic diri ? 
Ad. Ahi qnal sospetto 

Crudo , mori al tutto mi strazia il core ! 

E Lamech tu ! . . 
Lam. Che vuoi tu dirmi? 

Ad. Ah ! nulla t 

Ma tutto a te V angoscia mia già dice. 
Lam. Esser potrebbe . . . 

SCENA IV. 



Enoch - Lamech - Ada . 

Ad. Enoch, che rechi ? 

En. Pianto 

Feral / 
Ad. Cain ? . . . 

En. Caino ? ... ei da' suoi figli 

Matusaele e Mavì»! raccolto 
Di mezzo al bosco , ove giacca gemente* 
Sulle lor braccia al tetto mio vien tratto 
Di sangue asperso , e nel petto ferito . . . 

Lam. Ferito ! . . . 

Ad. Ahimè ! . . parla , da chi ? 

Lam. Da quale £ j^k 

Ferro! isa *tf»ì :s . 

En. Da un dardo . 

- 

Lam. Nella selva forse ? . . 

En. Neh" antro , io credo , u,' per paura , lasso ! 
S' accovaccio ; da qual»* man trafitto ! • . • 
Lo sa 1' Eterno, ei che quel braccio mosse. 

Lam. E non sai tu chi 1' uccisor spieiato 
Fu di Caino? e noi sapete yoi? 



V V 
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En. Qual dir ! qual guardo ! 

Ad. Oh! sventurato sposo! 

Oh ! me infelice ! oh ! misera prosapia 
D' Enoch ! 

La rn. Cam non è V iniquo ei solo . 

Ei d' un fratello , ed io d' un avo , e Padre 
Io T uccisor ! . . nè vien 1* irato Iddio 
A pronunziar , come a Caino un giorno, 
La tremenda tentenna! Enoch, mia sposa. 
Da me volgete tremebondi il guardo ! 
Ebhen da voi m* involerò . 
Ad. T* arresta. 

La. Deh ! ferma il passo. 
Lam. Ecco il preludia liei© 

Dei \ incoi nostro j maledetto io pure 
Vi lasciorò ; per anni tanti , e tanti 
M' aggirerò per le foreste privo 
Di pace , e morte attenderò dal braccio 
D' un mio Nipote ; pronunziò V Eterno 
I.a mia sentenza , che per sette volte 
La pena avrà chi 1' uccisor d' Abele 
Avrebbe ucciso , 

SCENA ULTIMA 

Ca w - Enoch - Lamech - Ada 

Cain. La vendetta piena 

Di Dio compiasi j me tu nò , ma Dio 
Col braccio tuo vendica tor del «angue 
Del giusto Abele giustamente uccise . 
Tu non odiavi me, com' io V odiava j 
Tu Cain nò , ma un mostro tu feristi ; 
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Colpa non 4 nell'alma tua; mi moro, 

Ma dall' Eterno avrò perii ouo ! 
Eri- Spera , 

Mio Padre. 
éid. Sposo , a Ini t'accosta; mira 

Come a te volge il guardo ! 
En. A lui t' appressa . 

JLam. Vacilla il pie. 
Ad, T' accosta. 

Gain. Abele ! 

JLam. Oh ! nome ! 

Caia. Io non t'amai, ma tu fede! mi amasti ; 

Io te in compenso a tradimento spendi ; 

Or ?ien , fratello, e il sangue mìo, che trasse 

Da questo petto la tua mino, bevi.* 
Z*am. Oh / sangue ! 
Ad, Oh ! detti / 

En. Oh! Padre! 

Caia. A-be-le A-be-Ie ... ** 

Lam. Abel ! . . Cain figlio di motte io sono . 



* Si trae dal petto lo strale . 
** Muore . 
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